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Cap. 26 Comunicazione sociale

I    UNA SFIDA NUOVA PER LA CHIESA
594. Il rilievo strategico della comunicazione sociale
Nel vasto campo della comunicazione, dell'educazione della coscienza, del formarsi della cultura e dello sviluppo della cosiddetta opinione pubblica, assumono un indiscusso rilievo strategico le nuove forme della comunicazione sociale. Oggi, infatti, sono innegabili il privilegio accordato e la predominanza di fatto esercitata dalle comunicazioni di massa (televisione, radio, stampa quotidiana e periodica). Il mondo dei mass media è «il primo areopago del tempo moderno [...], che sta unificando l'umanità, rendendola - come si suol dire - "un villaggio globale". I mezzi di comunicazione sociale hanno raggiunto una tale importanza da essere per molti il principale strumento informativo e formativo, di guida e di ispirazione per i comportamenti individuali, familiari, sociali» [1].

595. La Chiesa si sente interpellata
§ 1. La Chiesa intera si sente interpellata dal nuovo contesto culturale determinato dalla comunicazione sociale, essendo essa stessa una comunità di comunicazione. Nel contesto culturale, politico, economico, sociale, in cui è inserita, essa, infatti, soprattutto in tempi di grande cambiamento come i nostri, è sempre chiamata a testimoniare la passione di Dio per ogni persona e il patrimonio di spiritualità, di riflessione, di azione, che la familiarità con la Parola di Dio le ha insegnato. Ciò che la Chiesa, per sua natura, è chiamata a testimoniare a ogni creatura umana è il Vangelo, cioè l’annuncio della salvezza, che fa di lei una comunità di comunicazione, a immagine di Dio che, nella Rivelazione, si comunica all’umanità, costituendo così l’essere umano, fatto a sua immagine e somiglianza, come essere essenzialmente in relazione (cf Gen 1,26-27).

§ 2. Nello stesso tempo, la Chiesa, pienamente inserita nelle dinamiche odierne della convivenza e cordialmente attenta alla coscienza di ogni persona e alla sua crescita, avverte che la comunicazione sociale la provoca ancora più da vicino, perché determina la realtà almeno sotto tre specifici profili, nei quali essa stessa è presente e attiva:

a. quello della comunicazione interpersonale e della trasmissione dei valori: è questo un ambito che coinvolge la comunità ecclesiale, sia sotto il versante della comunione fraterna, sia sotto quello della trasmissione della fede; 

b. quello culturale che oggi, proprio in forza della presenza dei mass media, va assumendo qualificazioni spesso inedite. Anche in questo campo la comunità ecclesiale si sente interpellata, perché chiamata non solo a "inculturare" il Vangelo, ma anche a formare una cultura cristiana e a vigilare criticamente sulla cultura emergente e su quella che essa stessa riesce a forgiare; 

c. quello della formazione delle coscienze, in cui la Chiesa si vede direttamente coinvolta per la sua missione di portare ogni persona alla libera adesione alla verità del Vangelo. 

§ 3. Coerentemente, la Chiesa riconosce e accoglie le sfide che nascono dall'odierna comunicazione sociale, con le sue potenzialità e i suoi rischi. In tale prospettiva essa si sente chiamata a realizzare un confronto critico con questo stesso mondo e a utilizzare, a servizio del Vangelo e della formazione delle coscienze, i nuovi orizzonti che esso dischiude.

596. Un approccio progettuale e provvisorio alla comunicazione sociale
§ 1. La complessità e la presenza pervasiva della comunicazione sociale, richiedono, da parte della Chiesa, un accostamento non occasionale e frammentario, come spesso è avvenuto nel passato, bensì organico e articolato. Da qui la necessità, anche per la nostra diocesi, di elaborare un vero e proprio piano pastorale per le comunicazioni sociali [2].

§ 2. La novità della situazione e la sua continua evoluzione, se non altro per le repentine innovazioni tecnologiche, comportano che la programmazione pastorale in questo campo, più che in altri, sia connotata dalla provvisorietà e dalla necessità di una continua revisione. Per tale motivo, prima ancora di elaborare un compiuto progetto pastorale, è necessario dotarsi delle strutture capaci di garantire nel tempo la possibilità di una continua precisazione del progetto e la sua effettiva attuazione.

§ 3. Negli scorsi anni la diocesi, sollecitata in particolare nel biennio sul comunicare dagli specifici programmi pastorali [3], ha compiuto un tentativo per approfondire e far comprendere il valore della comunicazione sociale, per la presenza pastorale della comunità cristiana nel mondo. Tali riflessioni, unitamente a quelle presentate nei documenti del magistero, specificamente dedicati al tema, devono restare come punto di riferimento per l'attuazione del piano pastorale diocesano, di cui si offrono qui alcune linee. 

II    ALCUNE LINEE PER UN PIANO PASTORALE
597. Presupposti per l'elaborazione di un piano pastorale
§ 1. La formulazione di un piano pastorale in riferimento al mondo della comunicazione sociale presuppone, da parte della Chiesa, un'assunzione critica di tale realtà, come possibilità positiva, anche se connessa con ambiguità e difficoltà. Va quindi evitato sia un semplicistico atteggiamento di demonizzazione dei media, sia un loro uso strumentale all'annuncio del Vangelo, che non tenga conto delle loro leggi interne e dei loro specifici "codici" di espressione. 

§ 2. E' necessario, pertanto, che la Chiesa approfondisca la conoscenza del mondo della comunicazione sociale e si accosti a esso sapendolo già abitato, disponendosi ad assumere criticamente i linguaggi e i modelli comunicativi di una società, che si va sempre più caratterizzando come multiculturale, multietnica, multireligiosa.

598. Obiettivi per un progetto pastorale
§ 1. La rilevanza della questione della comunicazione sociale e le indicazioni magisteriali in merito sollecitano non solo a dedicare una specifica attenzione alle tecniche e al linguaggio dei media, ma anche e soprattutto a precisare gli obiettivi dell'azione della Chiesa alla luce della nuova situazione. 

§ 2. Nell'elaborare, pertanto, un progetto pastorale in riferimento alla comunicazione sociale, la Chiesa ambrosiana si propone i seguenti obiettivi:

a. approfondire la conoscenza del mondo e delle dinamiche della comunicazione sociale in genere e del concreto porsi dei mezzi della comunicazione sociale nel nostro contesto culturale, anche sotto il profilo della relazione con l'annuncio del Vangelo e con la vita delle comunità cristiane; 

b. contribuire a formare una coscienza critica verso la comunicazione sociale e verso i mass media, negli utenti e negli operatori, impegnati in strumenti di natura ecclesiale o laica; 

c. essere presente, con mezzi propri o avvalendosi di quelli offerti dal mercato, nel mondo dei media, al servizio dell'evangelizzazione e della testimonianza cristiana, ma anche, più generalmente, della formazione di una cultura attenta alla persona e ai valori; 

d. instaurare un dialogo con il mondo dei media. 

599. Conoscenza del mondo della comunicazione sociale 
§ 1. La conoscenza del mondo della comunicazione sociale è indispensabile per evitare un approccio scorretto, che comporti il rischio di sottovalutarne la complessità, di comprenderlo in modo ingenuo o, ancora, di trascurare le possibilità che esso offre. Anche le singole tipologie dei mezzi di comunicazione sociale meritano un'attenta e specifica considerazione, dal momento che ognuno di essi, pur appartenendo allo stesso universo della comunicazione, ha propri linguaggi, proprie modalità espressive, proprie possibilità. La conoscenza va poi concretizzata con riferimento al contesto culturale in cui la nostra Chiesa vive e opera, tenendo conto, in particolare, del fatto che nel suo territorio sono presenti la maggior parte degli strumenti della comunicazione esistenti in Italia.  

§ 2. L'approccio scientifico al tema della comunicazione non è compito proprio della comunità cristiana in quanto tale. Essa, pertanto, deve avvalersi, per la sua opera educativa e per la stessa gestione diretta dei mezzi di comunicazione sociale, dell'apporto di esperti e del consiglio di operatori del settore, sollecitando la loro collaborazione. A questo scopo può tornare di grande utilità l'attività dell'Osservatorio sulla comunicazione, costituito d'intesa tra l'Università Cattolica del Sacro Cuore e la diocesi ambrosiana. Non vanno poi trascurati gli apporti di istituzioni e centri culturali ecclesiali e di ispirazione cristiana, particolarmente interessati al settore.  

600. La comunicazione sociale al servizio del Vangelo
§ 1. La comunicazione è un elemento costitutivo ed essenziale della vita della Chiesa, in quanto la fede cristiana si fonda sulla Parola, cioè sulla comunicazione di Dio alle creature umane. In un'epoca caratterizzata dalla civiltà dell'immagine, devono evolversi anche le modalità attraverso cui si esplica la responsabilità della Chiesa in ordine all'evangelizzazione. Essa è perciò chiamata a fare propri i metodi più adeguati per evangelizzare, compreso l'uso dei mezzi della comunicazione sociale. Va tenuto però ben presente, vista la peculiarità di tali mezzi, che  «l'impegno nei mass media non ha solo lo scopo di moltiplicare l'annunzio: si tratta di un fatto più profondo, perché l'evangelizzazione stessa della cultura moderna dipende in gran parte dal loro influsso. Non basta, quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano e il magistero della Chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa "nuova cultura" creata dalla comunicazione moderna» [4].

§ 2. L'utilizzo dei media non deve far trascurare le modalità di evangelizzazione più tradizionali e caratteristiche dell'esperienza ecclesiale: l'annuncio diretto della Parola, la catechesi, la liturgia e le altre espressioni della vita della comunità cristiana. E' importante, tuttavia, ricordare che anche tali modalità molto si gioverebbero dell'apporto della comunicazione multimediale e delle sue tecniche. In ogni caso, va ribadito che ormai fa parte del dovere dell'evangelizzazione pensare e sperimentare, accanto e a integrazione delle forme tradizionali, nuove modalità di annuncio e di testimonianza, che assumano esplicitamente le innumerevoli possibilità offerte dai media, per arrivare più efficacemente alle persone con un linguaggio oggi più comprensibile.

601. Formare a una mentalità comunicativa
Occorre riconoscere che il tema dei media e dell'educazione al loro uso critico non sembra sia ancora entrato nella normale attività pastorale delle nostre comunità. La diocesi ambrosiana deve, pertanto, produrre ogni possibile sforzo per l'assunzione di una mentalità comunicativa. Per raggiungere questo scopo dovrà favorire adeguate collaborazioni tra i vari ambiti pastorali, affinché in ciascuno di essi sia presente uno specifico itinerario educativo alla comunicazione; in particolare la diocesi deve dedicare risorse consistenti alla formazione degli utenti, degli educatori e degli operatori professionisti e volontari, coinvolgendo i vari soggetti che possono portare un utile contributo a questa opera formativa.

602. La formazione degli utenti
§ 1. La diocesi predisponga momenti e luoghi di formazione per gli utenti, in modo particolare per quelli che hanno responsabilità educative nell'ambito pastorale. Di fronte alla grande massa di sollecitazioni che vengono dai media, ci si può sentire sperduti, incapaci, per mancanza di strumenti tecnici e culturali di giudizio, di attuare il necessario discernimento. Di qui l'esigenza che la comunità cristiana si doti di luoghi e momenti di approfondimento, perché si giunga a educare il lettore, l'ascoltatore, lo spettatore. 

§ 2. Nel campo della formazione degli utenti vanno valorizzate le iniziative già esistenti e ne vanno promosse di nuove. Un particolare risalto va dato alle associazioni che si dedicano statutariamente a tale finalità (quali, ad esempio, l'AIART). La comunità cristiana deve adeguatamente sostenerle, non solo per la loro valenza formativa, ma  anche al fine di aggregare il consenso ed esprimere concrete e positive proposte di contenuti e stili per i media, quindi come veri e propri "gruppi di pressione" formati da consumatori e utenti.

§ 3. Vanno incoraggiate e promosse, ai vari livelli, anche tutte quelle proposte che si prefiggono la formazione all'utilizzo di specifici strumenti della comunicazione sociale. In particolare, per aiutare una migliore interpretazione del linguaggio televisivo, è utile diffondere la programmazione di "teleforum" [5].

603. La formazione degli educatori
§ 1. Particolare cura va data alla formazione di quegli utenti che, in forza della loro missione, sono responsabili dell'educazione di altri, anche in relazione al mondo della comunicazione sociale. 

§ 2. Per realizzare questa attenzione:

a. non sia trascurato il tema della comunicazione sociale nelle scuole per operatori pastorali e in tutte le iniziative di formazione degli educatori; 

b. nella formazione curricolare dei futuri presbiteri non manchi l'approccio scientifico al problema della comunicazione e all'uso adeguato degli strumenti, come è indicato nell'apposito documento della Congregazione per l'educazione cattolica [6]. Analoga attenzione andrà mantenuta nei programmi di formazione permanente del clero; 

c. si preparino e si sollecitino gli insegnanti, in particolare quelli di religione, ad approfondire l'educazione ai media, anche attraverso iniziative apposite, messe in atto dalla diocesi. Essi infatti, operando per i giovani e con i giovani, hanno l'opportunità di offrire loro cognizioni e criteri di giudizio e possono portare nella scuola sia lo stimolo all'interesse per il mondo dei media, sia la capacità di interpretare criticamente quanto, della Chiesa e delle problematiche religiose, emerge da quegli stessi strumenti. 

604. Per un'etica dei comunicatori
§ 1. «L'educazione critica degli utenti [...] non sarebbe sufficiente [...] senza una forte presa di coscienza della responsabilità primaria di coloro che sono a monte delle notizie» e che possono agire «per indottrinare, per convincere, per conculcare» finendo in questo modo per «piegare fatti, circostanze, comportamenti a una tesi lucidamente argomentata!» [7]. Gli operatori professionali, nei mezzi di comunicazione sociale, devono perciò essere aiutati a prendere coscienza dei gravi problemi etici e sociali connessi con la loro professione. E' necessario, quindi, avere la massima attenzione alla loro formazione, perché le loro prestazioni siano espresse al massimo livello di professionalità possibile, sempre però nel rispetto delle norme etiche.

§ 2. La diocesi, avvalendosi anche delle associazioni professionali cristiane e dell'Università Cattolica del Sacro Cuore, verifichi la possibilità di organizzare scuole o analoghe iniziative, attraverso le quali gli operatori possano approfondire i problemi professionali e deontologici della loro attività.

605. La formazione degli operatori volontari
Anche agli operatori che si esprimono a livello di volontariato nei mezzi di comunicazione sociale che fanno riferimento alla comunità cristiana, la diocesi offra possibilità di formazione tecnico-professionale ed etica, che dia consistenza al loro impegno di evangelizzazione e di testimonianza attraverso i media. In tal modo, gli stessi operatori volontari - che di fatto, soprattutto se giovani, possono trovare negli strumenti diocesani un centro di formazione alla comunicazione e al senso critico, una palestra di dialogo con la gente e di attività espressive e creative - potranno non soltanto essere di aiuto nella conduzione degli strumenti diocesani di comunicazione, ma anche divenire animatori delle comunità cristiane nel discernimento e nell'uso dei media.

606. Individuare vocazioni alla comunicazione§ 1. La cura riservata alla formazione degli operatori nel vasto campo della pastorale o in quello più specifico dell'impegno socio-politico, dovrà parimenti essere estesa anche al settore della comunicazione, proponendosi altresì come obiettivo di far emergere vocazioni di impegno professionale a tempo pieno, nel mondo della comunicazione sociale.

§ 2. Nell'ambito dell'attività educativa i cristiani laici vengano così stimolati ad un serio impegno nel portare la loro cultura e la loro testimonianza dentro agli strumenti di comunicazione non dipendenti dall'organizzazione ecclesiale, contribuendo in particolare allo sviluppo di una comunicazione corretta, aderente al vero, meno spettacolarizzata, più attenta alle persone e maggiormente capace di costruire rapporti umani, fraterni e pacifici.

607. Gli strumenti di comunicazione della diocesi ambrosiana
§ 1. Soprattutto in vista degli anni che apriranno al terzo millennio, la Chiesa ambrosiana si propone l'obiettivo di essere presente e incidente all'interno del proprio tessuto sociale e culturale, per interagire con esso in un contesto di verità e di regole, per il bene della persona e della comunità, in un aperto confronto con le culture e le persone del nostro tempo. Ciò può avvenire in maniera privilegiata attraverso i mezzi di comunicazione sociale che la stessa diocesi promuove. 

§ 2. Nei vari ambiti della comunicazione, la Chiesa ambrosiana ha recentemente cercato di dare concretezza alle regole di comunicazione espresse nei due programmi pastorali del "comunicare". Rimangono tuttora estremamente valide, e ancora in parte da attuare, le ampie indicazioni di contenuto e di metodo che ivi sono espresse [8]. Occorre quindi analizzare in modo sereno e approfondito i punti di forza e di debolezza che si manifestano negli strumenti diocesani, in relazione al loro servizio all'evangelizzazione, operando poi le scelte conseguenti.

§ 3. Più adeguata considerazione deve essere riservata anche alla dimensione commerciale di alcune attività, correggendo fenomeni quali, ad esempio, l'alienazione delle sale cinematografiche parrocchiali o la mancata organizzazione, a livello diocesano, delle attività di diffusione attraverso librerie, videoteche, e simili iniziative. Ciò consentirebbe di accrescere l'incisività e la diffusività degli interventi programmati e la possibilità di condizionamento delle produzioni. Non vanno neppure trascurati i problemi legati al necessario potenziamento delle strutture redazionali dei mezzi, che fanno riferimento alla diocesi, e ai connessi impegni finanziari. 

608. Il dialogo con il mondo dei media presenti sul territorio
§ 1. Molti sono gli strumenti di comunicazione sociale presenti sul territorio della diocesi. Alcuni di essi sono espressione diretta dell'impegno del mondo cattolico; la maggior parte sono di ispirazione "laica", anche se rimangono normalmente aperti al dialogo con la nostra Chiesa.

§ 2. Con gli strumenti di area "cattolica" si devono realizzare contatti di collaborazione e, dove è possibile, di sinergia in modo che, nel pieno rispetto della reciproca autonomia, si faciliti il raggiungimento degli obiettivi comuni.

§ 3. Anche con gli strumenti di area "laica" è necessario approfondire il confronto. In particolare, rispetto a tali strumenti sembra necessario agire in due direzioni principali: 

a. qualificare e valorizzare meglio le forme di presenza di cattolici già operanti nella stampa, nella radio, nella televisione, e promuoverne eventualmente di nuove là dove fosse utile e necessario. La presenza e l'azione di tali operatori, quando attuate con intelligenza e prudenza, ma anche con la necessaria chiarezza e decisione, sono un prezioso fermento dentro il mondo dei media; ma il loro apporto di esperienza e di professionalità può essere altresì di grande giovamento per la maturazione di una coscienza più avvertita in materia di comunicazione sociale e per l'attività formativa delle stesse comunità cristiane; 

b. sviluppare e consolidare il dialogo con il mondo dei media. Tra la Chiesa ambrosiana e i mezzi "esterni" deve instaurarsi un rapporto di fiducia, stima, disponibilità, apertura reciproche. La Chiesa ambrosiana non ha timore di mettersi alla scuola degli operatori dei media, per essere il più trasparente e il più esperta possibile. Un dialogo franco potrà anche condurre a riconoscere la necessità di una disciplina deontologica, in relazione alla oggettiva e non strumentale informazione su tutto ciò che la Chiesa è e fa nella nostra regione e nel nostro paese. 

III   STRUTTURE DIOCESANE
609. L'attuale struttura diocesana
§ 1. Dal 1982 la diocesi ha cominciato a rivedere e organizzare le risorse esistenti e, seguendo le indicazioni allora emanate dalla Santa Sede [9], si è dotata di un Ufficio per le comunicazioni sociali, strutturato in tre sezioni riguardanti la stampa, la radio-televisione, le sale della comunità. 

§ 2. L'Ufficio per le comunicazioni sociali ha attualmente i seguenti compiti:

a. curare la diffusione e la conoscenza dei vari programmi pastorali; 

b. offrire linee di orientamento e di coordinamento per gli strumenti che fanno capo alla diocesi; 

c. promuovere iniziative per la formazione dei presbiteri, diaconi, consacrati e laici, operatori e utenti, nel campo della comunicazione; 

d. stabilire rapporti organici con i corrispondenti uffici regionale e nazionale; 

e. attivare rapporti paritetici e costruttivi con i media esterni; 

f. preparare a livello diocesano la giornata mondiale delle comunicazioni sociali. 

610. Rivedere e coordinare le strutture esistenti
§ 1. L'obiettivo prioritario nel prossimo futuro dovrà essere quello di una revisione globale delle strutture e delle iniziative esistenti, per renderle più adeguate alle loro funzioni e alle indispensabili collaborazioni, soprattutto all'interno del mondo cattolico.

§ 2. Criteri e finalità principali del processo di revisione saranno quelli dell'integrazione, del coordinamento, della sinergia, in un panorama diocesano, che vede il coinvolgimento di una molteplicità di risorse, strumenti e persone. All'interno della nostra diocesi, infatti, sia nelle proprie strutture sia nel vasto ambito del suo territorio, operano, nell'area della comunicazione e dei media, molti cristiani professionalmente competenti. E' pertanto indispensabile, nel rispetto dei compiti specifici di ciascuna realtà, trovare punti di riferimento comuni per coordinare le energie e rendere più fruttuoso il lavoro. 

§ 3. E', inoltre, necessario lavorare su progetti specifici, in cui siano definite la qualità delle risorse umane necessarie e l'entità delle risorse economiche e finanziarie disponibili, per migliorare l'efficacia dell'intervento ed evitare la dispersione improduttiva di energie.

§ 4. Al fine della ricerca costante di azioni integrate, si dovrà far perno necessariamente su qualche apposito organismo di coordinamento, valorizzando le potenzialità di quelli esistenti o creandone di nuovi, così da assicurare una migliore funzionalità e una più sicura efficacia.

§ 5. Al fine poi di studiare e presentare un progetto che individui le linee strategiche fondamentali e gli strumenti necessari ad attuarle, la diocesi potrà avvalersi eventualmente di un gruppo di esperti, rappresentativo delle realtà editoriali cattoliche presenti in diocesi. A questo scopo può tornare di grande utilità anche l'attività del citato Osservatorio sulla comunicazione, costituito con l'apporto dell'Università Cattolica del Sacro Cuore.

611. Strumenti per la formazione e l'animazione 
§ 1. Gli strumenti fondamentali ai quali devono riferirsi le comunità parrocchiali e decanali e i singoli cristiani trovano le loro radici nei programmi pastorali diocesani dedicati al "comunicare". Ogni iniziativa in tale settore, per essere incisiva e efficace, avrà bisogno del sostegno cordiale della comunità di cui è espressione.

§ 2. Si promuovano, innanzitutto, e si valorizzino i corsi di specializzazione riguardanti la comunicazione sociale, proposti dalle scuole per operatori pastorali.

§ 3. Per garantire un'effettiva e capillare attenzione al mondo della comunicazione sociale, in ogni decanato:

a. si costituisca un gruppo di persone che siano attente alle possibilità comunicative sul proprio territorio e propongano iniziative atte a far conoscere le attività delle varie parrocchie e delle realtà ecclesiali presenti; 

b. si individui il responsabile della comunicazione sociale, con il compito di coordinamento, di diffusione, di animazione in questo ambito pastorale. 



[1] Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, n. 37c.
[2] Cf Pontificio consiglio delle comunicazioni sociali, Aetatis novae, n. 21.23-33.
[3] Cf C. M. Martini, "Effatà, apriti"; C. M. Martini, Il lembo del mantello.
[4] Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, n. 37c.
[5] Cf C. M. Martini, Il lembo del mantello, n. 45.
[6] Congregazione per l'educazione cattolica, Orientamenti per la formazione dei futuri sacerdoti circa gli strumenti della comunicazione sociale.
[7] C. M. Martini, Il lembo del mantello, nn. 16.20.
[8] Cf, in particolare, C. M. Martini, Il lembo del mantello, n. 45.
[9] Cf Pontificia commissione per le comunicazioni sociali, Communio et progressio.
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